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CHIARA DE BERTOLDI 


BELLUNO 
POGRATIA NAZIONALE DI I. CAVESSAGO, 


Amico CARISSIMO, 


Compresi da vivissima esultanza, per il fausto 
Imeneo, che oggi tu compii, non ti sia discaro 
il presente pegno di stima ed ammirazione, che 
con tutto il piacere dell'anima, ti offriamo. 

È un bellissimo Canto uscito dalla penna bril- 
lante del mostro esimio concittadino Cavaliere 
Sebastiano Barozzi. Accettalo con quella schietta 
confidenza, colla quale simmo avvezzi di trattarei 
da molti anni, e con quella candida libertà, da 
cui è suggellata la nostra amicizia. 

Noi, interpretando la tua gioja con la nostra, 
che è gioja di vera e sentita amicizia, accordiamo 
mnanimi nel voto: che la felicità, la quale oggi 
ti aride, non possa oscurarsi col volgere degli 
anni, che îl battito dell''affetto reciproco che oggi 
ci scalda il petto, si conservi fra di moi sempre 
eguale. 


Belluno, addì 6 settembre 1869. 


Mori CesaRE 


MascHIETTI GIUSEPPE, 
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ABIGAILE 


( Lin. I. per Re Capo XXV ) 


}} morì Samuele, ed Israello 
Lo pianse tutto insieme radunato: 
Poscia lo seppellì dentro un avello 
Nella terra sua propria, ov'era nato. 
}} Davide ramingo e tapinello 
Nel deserto di Faran s'è recato, 
Ov'era un tal nell’ermo di Maone, 
{the sul Carmelo avea sua possessione. 


PS ESS 


Quest'uomo era un Nabàle, e aveva in moglie 


Abigaile, costumata e bella: 

Fi di crudeli e scellerate voglie 

E di natura assai fiera e ribella. 

Or Davide sentì, ch’ei si raccoglie 

A far la tosatura; e i servi appella, 

E disse loro: « In sul Carmelo andate, 
E Nabàle in mio nome salutate. 


ditegli: Sia pace a miei fratelli, 

Pace alla tua famiglia, e teco pace: 
Davide udì, che tu tosi gli agnelli 

E che gran festa in tua magion si face: 
I servidori tuoi sono pur quelli, 
Ch'ebbero al pasco il mio signor seguace : 
Nè mai la gente sua lor fu molesta, 

Nè delle greggi tue mancò una testa. 


Trovin pertanto grazia i servi suoi 


In questo dì di festa e d’allegrezza: 
Dona a' tuoi servidor quello che vuoi, 
E gradita ne fia la tua larghezza. » 

E i servi di Davide andaro, e poi 

Gli favellàr con umile dolcezza. 

Ma que’ lor disse: « Io non intesi mai 
Chi sia Davide, nè il figlinol d'Isài. 
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Son troppi i servidor, che van ratio 
Lontan dai lor padroni a spese altrui. 
l'orse ch'io prenderò lo pane mio 


E le pietanze e 'l vin per darlo a vui? » 
E alla risposta sua nessun zittìo, 


E incontanente si partîr da lui; 
E del loro messaggio il rio costrutto 
AI lor Signore riferiro in tutto. 


Disse allora Davide: « Incontanente 
Cingetevi la spada. :: E ognun la prese; 
Ed egli se la cinse parimente. 


î insiem con quattrocento al monte intese, 
E presso i padiglion l’altra sua gente 
Lasciava intanto a custodir l’arnese. 

Ma un servo di Nabàl visitò ratto 
Abignile, e raccontolle il fatto, 


Dicendo: + Sappi, che mandava or ora 
Davide il padron nostro a salutare, 
Che i messì suoi villanamente fuora 
Cacciò senza volerli pur guardare. 
Pur quella gente fu benigna ognora 
Con noi quando eravamo a pascolare, 
Nè fur d'un capo sol le gres 


"i sceme 
Tutto quel tempo che noi fummo insieme. 


Però pensaci tu che far tu dei, 
Chè piena di Nabàle è la misura, 
E, se un rimedio pur tu non ci sei, 
Certo la casa. sua non è sicura: 
Che veramente è dello stuol de’ rei, 
E par che l'abbia il diavolo in pastura. + 
E del servo suonava ancor la voce, 
Ch’ella ad opporsi al mal corse veloce. 


E dugento bei pan prendesi tosto, 
E del buon vino, e cinque cotti agnelli, 
Cinque moggia di gran bello ed arrosto, 
E d'uva e fichi ben cento corbelli; 
E in fretta tutto quanto insieme posto, 
In fretta il caricò sugli asinelli. 
Poi disse ai servi: « Andate, ed io corrente 
Vi seguo. :: Ma a Nabàl non disse niente. 


E, intanto che montò sull’asinello 
Ed alle falde del monte giungea, 
Ecco Davide insiem col suo drappello 
Venire, ed ella in loro s'abbattea. 
E Davide parlava: « Invan quel fello 
Da noi custodia e protezione avea 
Per lo diserto, ch'or, siccome avviene 
De' scellerati, mal rende per bene. 


Ma il Signore di questa e maggior onta 
Mi gravi, se doman pria che il dì muora 
La casa di Nabàl tutta non sconta 
La pena, sì che il can non resti fuora. »: 
E Abigail lo vide, e giù dismonta 


Dal suo giumento, e insino al suol l'adora, 


E così a terra grida: « A me l'errore 
Tuttoquanto s'impùti, o mio Signore. 


Di tanta iniquità me sola aggrava, 
O mio Signore; e, se pregar mi lice, 
Porgi orecchio al parlar della tua schiava 
E sospendi la man vendicatrice. 
Non guardare, o mio re, l’anima prava, 
Che è stolto, come il suo nome tel dice, 
E la pazzia lo signoreggia: io poi 
Non vidi, o mio Sienore, i servi tuoi. 


Ma adesso, come vive il mio sovrano, 
Come vive il Signore, Iddio ti ha sciolto 
Il vel dell’ira, e ti frenò la mano: 

La mano t'arrestò, ch’avei rivolto 

A far nel sangue mio vendetta invano. 
Or sia come Nabàl chiunque s'è volto 
Incontro. al mio Signore; ma tu buono 
Della tua serva intanto accogli il dono. 


== 


Togli dalla tua serva il suo misfatto, 


Chè in ricambio il Signore eternamente 
Della tua casa il fondamento ha fatto. 


Tu guerreggi, o mio re, pel Dio vivente; 


Onde serbar tu dei scevera affatto 
D'ogni profana intenzion la mente, 
E in tutto quanto il corso della vita 
Tener l’anima tua monda e polita. 


E, s'avvenisse mai ch’un qualche rio 
L'anima tua cacciar volesse fuore, 
Nel drapello dei vivi appresso Iddio 
La vita accolta sia del mio Signore: 
Ma gl’inimici tuoi saran da Dio 
Perseguitati innanzi al suo furore, 
E della carne fuor l’anima immonda 
Turbinata verrà come da fionda. 


Quando dunque averai tutto quel bene, 
Onde la serva tua tenne discorso, 

E le parole mie saranno piene, 

E del nostro leon governi il morso, 
Sarà l'anima tua scevra da pene, 

Nè al cuor ti sentirai Questo rimorso 
D'aver degl’innocenti indarno oppresso, 
D'averti vendicato da te stesso. 


ZI: 


Allora, o Signor mio, di questo detto 


Della tua serva allor ti sovverrai. » 

Ed egli a lei converso: « Oh benedetto 
Il Signor d'Israello sempremai! 
Benedetto il tuo verbo, e il tuo cospetto! 
E benedetta tu sempre, che m'hai 
Questo impedito! Altrimenti domane 
Non fora di Nabàl rimasto il cane. » 


Quinci Davide dalle man di lei 
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Tutto quello accettò, ch’avea portato. 
Poi disse: « Or vanne, onde venuta sei: 
Vedi com'io per te sonmi restato. »: 

E a casa di Nabàl ritorna; ed ei 

Avea grande la festa apparecchiato. 
Ond’ella, poichè brillo il vide e rotto, 
Fino all’altro mattin non fece motto. 


allo spuntar del dì, quando digesto 
Ebbe il vin del concivio, il fatto disse. 
Li discendersi al cuore un gel funesto 
£'intese, fiero sì com'ei morisse. 

E dopo dieci dì venne richiesto 
Dall'eterna Giustizia, c più non visse, 
Però che sopra il capo di Nabàllo 
Pieno di morte ripiombò il suo fallo, 


E come udì Davide, ch'era morto: 
« Oh benedetto sia, disse, il Signore, 
Ch’ha di Nabàlo giudicato il torto 
E cansatolo a me suo servidore! 
Egli ha la scelleraggine ritorto 
Sulla testa di chi n'era l'autore. » 
E tosto Abigail veder desìa, 
E per farla sua sposa i servi invìa. 


E i suoi messaggi mossero a trovarla 
Sopra il Carmel, dov'era insiem co’ suoi. 
E le disser: « Per noi David ti parla, 
A saper se sua moglie esser tu vuoi. » 
E a terra ella inchinò sino a toccarla 
Colla sua fronte, e disse: « Insiem con voi 
Verrò qual serva, e i piedi per amore 
Ai fanti laverò del mio Signore. »: 


